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Fassino 
«Cossutta? 
Meglio tardi 
che mai...» 
( • ROMA. »!1 compagno Cos
sutta ha riconosciuto ieri, nel 
corso di una conferenza stam
pa, di "aver preso atto con ri
tardo della crisi e delle trage
die dei paesi dell'Est". Bene, 
meglio tardi che mai. Ma cer
to non si può lare a meno di 
pensare in quale drammatica 
situazione si troverebbe il Pei 
oggi se avesse dato retta ad 
Armando Cossutta». Poche 
ore dopo la conferenza stam
pa sulla mozione tre, ecco re
plicare Piero Fassino. -Non 
vorremmo - aggiunge - che 
tra qualche anno Cossutta do
vesse pentirsi delle sommarie 
sentenze con cui liquida il di
battito in corso nel Pei. D'altra 
parte che Cossutta sappia di 
non avere molti argomenti ri
sulta evidente dal tatto che è 
costretto a dire che anche lui 
vuole "rifondare il Partilo co
munista". Ne francamente 
può essere accettato - per 
Fassino - che si continui una 
fastidiosa e deprimente pole
mica sul "consenso degli ap
parali"» perché «si ritrovano 
dirigenti a tempo pieno sia tra 
i favorevoli alla proposta Cic
chetto, sia tra i contrari». E tut
ti operano In piena, assoluta 
liberta». Fassino giudica poi 
•assai curioso» che Cossutta ri
tenga che >i voli dei comunisti 
delrEmilia debbano essere 
valutati in modo diverso da al
tri: che cosa nsponderebbe 
Cossutta se qualcuno propo
nesse di calcolare la percen
tuale dei consensi elettorali 
del Pei, escludendo dai calcoli 
1 voti dei cittadini» di quella re
gione. 

Cossutta fa con Cazzaniga e Pestalozza 
un bilancio della battaglia congressuale 
La proposta Occhetto «una fuga in avanti» 
Crisi a Est: «Ho tardato a prenderne atto» 

«I giochi non sono fatti 
possiamo salvare il Pei» Armando Cossutta 

«I giochi non sono ancora fatti», dice Cossutta fa
cendo un primo bilancio del dibattito nel Pei. La 
battaglia, aggiunge, comincia ora. E l'esito è tutto 
da scrivere. Certo, «può darsi» che Occhetto «alla 
fine abbia la maggioranza», ma poi bisogna vedere 
•quale». Gliene basterà una «quantitativamente risi
cata»? Il nostro obiettivo, spiega, è «ridare iniziativa 
e forza al partito comunista»... 

PIETRO SPATARO 

••ROMA. Semplicistica.sbri
gativa, tutto sommato liquida-
toria. astratta, illusoria. Insom
ma: una fuga in avanti. Ar
mando Cossutta non rispar
mia aggettivi e definisce cosi, 
in modi diversi ma tutti in ne
gativo, la proposta di Occhet
to. Il cui obiettivo è, aggiunge, 
•lo scioglimento del Pei» e la 
creazione di un -altro partito 
non comunista né di nome né 
di fatto». Sala stampa delle 
Botteghe Oscure. C'è lo astato 
maggiore» della mozione nu
mero tre: insieme a Cossutta, 

Clan Mario Cazzaniga, Luigi 
Pestalozza, i membri del Co
mitato centrale che hanno 
aderito al documento e il por
tavoce Giancarlo Lannutti, 
giornalista de l'Unità. Il tema 
della conferenza stampa: che 
succederà nel Pel? È davvero 
ormai tutto scontato? «No, cer
to - risponde Cossutta - . 11 
congresso comincia ora». La 
parola passa alla -base comu
nista». E la proposta Occhetto, 
che -ha incontrato larghi con
sensi in molti comitati federali 
e negli apparati, non ha la 

stessa accoglienza nelle as
semblee». Che vuol dire? Sem
plice: «Pud darsi che la propo
sta Occhetto alla fine abbia la 
maggioranza», ma quale? Gli 
basterà «una maggioranza 
quantitativamente risicata»? 
Oppure 'non equamente dif
fusa» ma concentrata in alcu
ne regioni, per esempio in 
Emilia? 

Per questo, «i giochi davve
ro non sono fatti». E per Cos
sutta non ha senso dire che se 
non passa la linea di Occhetto 
•ci sarebbe il rischio di una si
tuazione caotica». Tutto il 
contrario. Se vince il «no», al
lora sarà possibile 'rinnovare 
veramente e profondamente il 
partito, rifondare il partito co
munista». Altrimenti si andrà 
verso -un futuro del tutto vago 
e ignoto». Ecco perché quella 
proposta è «semplicistica, sbri
gativa, tutto sommato liqulda-
toria», è •sovrastrutturale», 
•astratta», •illusoria», è una «fu
ga di fronte alle difficoltà», 
una «abdicazione», una «ricer

ca di espedienti e di escamo
tage». 

E l'Est? Come guarda Cos
sutta a quegli sconvolgimenti? 
Parla di una «bufera». E invita 
a «prendere coscienza piena 
di quelle crisi e di quelle tra
gedie». «Per quanto mi riguar
da - aggiunge - ne ho preso 
atto con ritardo. Occorre capi
re e denunciare senza incer
tezze, errori e distorsioni 
Ma basta? Per Mario Alighiero 
Manacorda («sono contro la 
proposta Occhetto ma non 
aderisco a nessuna mozione», 
premette) è poco. E infatti in
vita Cossutta a chiarire che 
cosa è stata «la vostra posizio
ne verso l'Ur&s», sia quando 
c'era Stalin che quando c'era 
•l'orrido Breznev». Cossutta ri
sponde ribadendo. «Capisco 
ci siano remore di antiche eti
chette nei nostri confronti -
dice - . Desidero assicurare 
che sono cose che riguardano 
un passato che è alle nostre 
spalle Oggi gli interessa 
•contribuire con atti» al suc

cesso dell'-opera coraggiosa 
di Gorbaciov». Invece il gover
no italiano «è fermo» e «la po
litica estera del Pei è al rimor
chio» di Andreotli. 

Anche il tema dell'adesione 
all'Intemazionale socialista 
non convince Cossutta. Lo de
finisce un «non senso», una 
«iniziativa anacronistica, vec
chia, per una organizzazione 
ormai superata». Chiede «for
me nuove e moderne» di col
laborazione. E non gli va 
nemmeno com'è impostato il 
discorso sullo «sblocco» del si
stema. La linea di Occhetto fa 
dipendere le «difficoltà a por
tare le classi lavoratrici e le si
nistre al governo» dal fattore K 
anziché dal «rifiuto del blocco 
delle forze economiche». 

Cossutta avrebbe preferito 
che II «no» si fosse presentato 
con una mozione unica. «Non 
è stato possibile - dice - e 
non per responsabilità no
stra». Ma anche questa diffe
renziazione contribuisce alla 
chiarezza. Cosa che non c'è, 

aggiunge, nella mozione di 
Occhetto dove convivono «ve
re e proprie divergenze». E 
Cazzaniga aggiunge che il 
congresso dovrà «fare chiarez
za» e «ridisegnare la mappa 
del partito». Ma Cossutta ci tie
ne a dire che sia Occhetto che 
Ingrao si richiamano al 18" 
congresso. Lui no, vide già al
lora i «guasti profondi di quel
la linea» e oggi può chiamare 
i compagni a lottare contro il 
rischio che «ci sovrasta e in
combe sul futuro», cioè lo 
•scioglimento del Pei». Infine 
dice, rispondendo a una do
manda, che non gli pare «il 
momento delle scissioni» e ri
vendica il diritto di «garantire 
la presenza di una minoran
za». Ma voi, chiede qualcuno, 
puntate alle dimissioni di Oc
chetto? «Il nostro obiettivo - ri
sponde - è battere quel dise
gno. Certo, anche il ruolo del 
segretario è in discussione al 
congresso». Cazzaniga aggiun
ge: «Se cambiano i program
mi, cambiano anche le perso
ne 

Il leader della Cgil discute a Torino con i quadri comunisti del sindacato 

Trentini «Rompere la tregua sociale 
prospettando soluzioni credibili» 
Il Pei che cambia, la proposta della «svolta», il dibatti
to congressuale: quali implicazioni potrà avere tutto 
ciò sulla vita della Cgil? e nei rapporti tra le confede
razioni? Ne hanno discusso a Torino i quadri e mili
tanti comunisti del sindacato per iniziativa del Pei. 
Trentin: «Bisogna chiarire su quali temi si rompe la 
tregua sociale, prospettando soluzioni credibili per le 
forze che chiamiamo allo scontro». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' ' ' ' 

PlfCR GIORGIO BETTI ~~ ' 

tm TORINO. Troppa gente 
che chiede se stai col «si» o 
col «no», troppe posizioni pre
costituite nella discussione. 
Tutto ciò a Gianni Marchetto, 
funzionario Fiom, proprio non 
piace: «E i problemi reali? fini
to il congresso, davanti alla 
porta 2 di Mirafiori, dove è an
dato Occhetto. ci dovremo 
tornare. E dovremo avere il 
coraggio di dire che a Torino, 
alla Fìat e altrove, si lavora 
troppo, troppe ore, facendo 
troppi pezzi, perché questo è 
uno dei nodi veri 

Sono ancora nell'aria le pa
role pronunciate da Occhelto 
sui salari troppo bassi, sui di
ritti negati e sulla democrazia, 
sul superamento della tregua 
sociale, sulla «svolta» che ha 
come premessa la proposta di 
un partilo «profondamente ra
dicalo nelle masse lavoratrici». 

Taranto 

«Entriamo 
perla 
costituente» 
••TARANTO. Gli undici soci 
della cooperativa giovanile 
Metropolis hanno deciso di 
aderire al Pei «per favorire l'a
pertura di una fase costituen
te». «Chi ha vissuto, o meglio 
sarebbe dire chi ha cercato di 
sopravvivere, in questa città 
negli ultimi anni - dicono in 
un documento - sa bene 
quanto sia pericolosamente 
vera la situazione di stallo in 
cui molteplici interessi di par
te costringono la democrazia 
italiana. La "nostra esperienza 
di cooperativa giovanile" -
aggiungono - può testimonia
re direttamente "quanto sia 
paralizzante la logica di pote
re dell'attuale forma partito". 

Affrontare la complessità 
con un "atteggiamento non di 
separatezza, ma di attenta va
lutazione della diversità, nel 
tentativo di costruire nuove 
prospettive democratiche», -
dicono i giovani - è un'ipotesi 
politica che "ci affascina e ci 
dà speranza". Speranza di "ri
voluzionare il piatto sistema 
politico italiano, speranza di 
esprimerci come attori prota
gonisti di un cambiamento 
qualitativo deila vita". 

La proposta presentata da 
Achille Occhelto "non ci sem
bra opportunista, né autole-
sionsita. ma significativamen
te innovativa e comunista, 
nell'accezione più pregnante 
della parola". 

1 problemi, dunque, cioè i 
contenuti di una politica verso 
il mondo del lavoro e la socie
tà la cui definizione rappre
senta una sorta di necessario 
antidolo a quelli che il sinda
calista Lattanzi definisce i «ri
schi di imbarbarimento della 
discussione precongressuale». 
E nella sua introduzione. Roc
co Larizza, della segreteria to
rinese del Pei, ha proposto 
due coordinate alla discussio
ne: primo, il che fare sul terre
no dei problemi di carattere 
sociale, i contratti e il fisco, le 
pensioni e i diritti; e, secondo, 
l'esigenza di guardare al do-
po-congresso nell'ottica di 
un'elaborazione programma
tica che deve avere nelle lotte 
sociali un punto di riferimento 
sostanziale. Coi contralti, «più 
salario e meno orario», e in
sieme «nuove regole che dia

no garanzia certa ai diritti in 
fabbrica», piccole aziende 
comprese. «Come partilo - ha 
detto - ci interessa stabilire un 
rapporto di massa con la no
stra base tradizionale, ma an
che con quei settori della so
cietà che sono sensibili alle 
tematiche della giustizia so
ciale e dei diritti», dagli anzia

ni ni alle «fasce deboli» e. alle 
' donne che «ponendo la que

stione del tempo introducono 
' una nuova contraddizione 
che si somma a quella tradi
zionale di classe». 

Che giudizio dare, allora, 
della «svolta» in discussione 
nel Pei? Per il segretario della 
Cdl Marengo, la proposta di 
una nuova formazione politi
ca di sinistra «può offrire con
dizioni reali per realizzare gli 
obiettivi delle lotte sociali per
ché pone il problema di un'al
ternativa nella guida del Pae
se». Secondo Claudio Sabatti-
ni, segretario regionale ag
giunto Cgil, il problema essen
ziale è la ripresa di un movi
mento unitario che rompa la 
tregua sociale dominata dalla 
negazione di diritti e di esi
genze improrogabili della so
cietà, a partire dai rinnovi 
contrattuali: «Solo la costitu
zione di un nuovo fronte di si
nistra in Italia, basato su un 
programma del tutto alternati
vo all'attuale sistema di pote

re, può riaprire un grande 
processo democratico». 

Bruno Trentin comincia col 
sottolineare che I comunisti 
della Cgil sono impegnati da 
più di un anno in un processo 
di rifondazione degli obiettivi 
e del ruolo del sindacato, che 
ha proprio nella costruzione 
di un programma fondamen-
tale.ll suo punto centrale: «Sa
rebbe singolare - dice - che I 
militanti comunisti nel sinda
cato non riuscissero a portare 
nel dibattito sul congresso del 
partito questo contributo di 
una loro esperienza tuttora in 
corso e che può introdurre 
grandi elementi di concretez
za in una discussione che n-
schia spesso di polarizzarsi 
sopra giudizi ideologici con
trapposti. Come sarebbe sin
golare, che, invece, l'appiatti-
mento dei singoli dirigenti Cgil 
su questa o quella pregiudi
ziale ideologica finisse per in
trodurre nel sindacato stesso 
divisioni o contrapposizioni 
che sono assolutamente estra
nee al clima che lo ha impe
gnato In questi mesi». 

Una discussione che colga 
tutta la portata di alcune scel
te programmatiche, «con le lo
ro priorità e con i loro prezzi», 
può portare anche valorizza
zione di vasti elementi di unità 
•che esistono nelle forze mili
tanti del partito». Ma quali 

programmi? «Dobbiamo fare i 
conti - risponde Trentin- con 
l'esigenza, che non c'era ieri, 
di vincolare la nostra condotta 
come partito ad opzioni in cui 
le grandi finalità di una forza 
di sinistra e di obiettivi con
creti siano riconciliati in una 
nuova coerenza, ricavandoli 
dal presente e da una rilettura 
critica del nostro passato». È 
stato un errore del partito, 
tempo addietro, appoggiare 
•lutto d ò che si muoveva nel
la società», dal Cobas agli 
abusivi, mentre occorreva co
gliere e selezionare i contenu
ti più importanti di certe lotte. 

Coerenza e rigore, dunque, 
nella scelta dei temi su cui si 
rompe la tregua sociale, pro
spettando soluzioni credibili 
alle categorie interessate e 
«ostruendo una nuova demo
crazia in cui quello della pro
posta, che comporta anche II 
rischio della sconfitta, è il pri
mo dovere dei dirigenti del 
partito e del sindacato». 

E proprio al sindacato Tren
tin ha rivolto l'ultima parte del 
suo discorso. Si pone, ha det
to, un problema Inedito: «O 
vinciamo la prima manche sul 
fronte del programma del rin
novamento dei gruppi dirìgen
ti, a partire dalla segreteria, 
prima del congresso comuni
sta, o saremo destinati a scon
tare un pesante rinvio». 

Il segretario della Cgil, Bruno Trentin 

Lettera aperta per il sì 
di dirigenti comunisti Filis Cgil 
(*• ROMA «1 compagni co
munisti della segreteria nazio
nale della Filis-Cgil pur con 
differenti valutazioni circa il 
metodo adottalo, concordano 
con il merito politico della 
proposta avanzata dal compa
gno Occhetto per il congresso 
straordinario del Pei». Cosi si 
legge nella «lettera aperta» fir
mata da Giuseppe Trulli, Ma
rio Brugoni, Silvano Landoni, 
Lucio Muoio e Francesca San
toro. L'Italia rischia dunque di 
caratterizzarsi - scrivono tra 
l'altro - come il paese «della 
stagnazione politica e dell'o
scuramento di valori fonda

mentali, mentre il mondo è at
traversato da grandi processi 
di rinnovamento». «Il fallimen
to storico del "socialismo rea
lizzato" nell'Est e i profondi ri
volgimenti nella sfera sociale 
e produttiva che interessano 
l'Occidente, impongono una 
ricollocazione di tutte le forze 
di progresso». E - concludono 
- aderire alla proposta Oc
chetto «per noi significa con
tribuire anche a un processo 
di ridefinizione di nuovi valori 
e obiettivi, rimettendo in cam
po soggetti e contenuti del 
conflitto sociale» con l'obietti
vo di un «programma fonda
mentale della sinistra». 

Comitato lombardo del sì 

Vitali: «Dalle adesioni 
il segno di mutamenti 
nel campo della sinistra» 
(*• MILANO. Crescono a Mila
no e In Lombardia le adesioni 
alla mozione di Occhelto. Un 
consenso forte tra gli ammini
stratori, i quadri dirigenti del 
partito, nel mondo del lavoro 
e alla base, come risulta dai 
primi congressi di sezione. Su 
65 delegati finora eletti in 
Lombardia (Milano città co
mincia la settimana prossi
ma) 47 si sono espressi per la 
mozione di Occhetto, 16 per 
quella di Natta, Ingrao e Tor-
torcila. 2 per quella di Cossut
ta. Sempre in Lombardia si 
sono pronunciati per il «si» 
quasi tutu I segretari di federa
zione, 11 su 12, contrario solo 
quello di Varese, sette deputa
ti su dieci, cinque senatori su 
otto, quindici consiglieri regio
nali su diciassette, 35 membri 
del Direttivo regionale su 42, 
l'europarlamentare Anna Ca
tasta, i presidenti delle Provin
ce di Mantova, Massimo Chia-
venti, e di Pavia, Tullio Monta
gna. È di icn inoltre un appel
lo per il «si» firmato da 45 am
ministratori locali di Milano e 
provincia. 

Allo scopo di coordinare le 
varie iniziative è sorto un co
mitato regionale di sostegno 
alla mozione Occhetto. «È un 
forte schieramento, non una 
conente - precisa Roberto Vi
tali - non c'è nessuna volontà 

di contarsi né alcun tipo di 
settarismo, a partire da me 
che sono il segretario lombar
do di tutto il Pei». Del comitato 
fanno parte tra gli altri, oltre a 
Vitali, il capogruppo in Regio
ne Piero Borghini, il vicepresi
dente della Lega delle coope
rative Sergio Soave, la presi
dente della Confcoltlvatori 
Chiara Nicolosl, il segretario 
lombardo della Cna, Romano 
Zannctti. Quanto ai sindacali
sti, molti dirigenti comunisti 
della Cgil si sono espressi, a ti
tolo personale, per il «si», a 
partire dai segretari di tutte le 
Camere del Lavoro, e da quel
lo della Fiom regionale Giam
piero Castano. 

Anche molli indipendenti, 
informa Vitali, stanno dando 
la loro adesione all'appello 
promosso da Alberto Cavallari 
e Paolo Flores d'Arcais e a 
quello dell'ori. Bassanini e di 
altri parlamentari. «Nessun 
tnonfalismo, ma c'è in atto un 
movimento interessante, an
che nei rapporti a sinistra. È 
un risultato lusinghiero per 
tutto il partito». 

Buone notizie infine dal tes
seramento in ripresa: a Milano 
un centinaio di nuovi iscritti, 
mentre nelle fabbriche sono 
stati superati i dati dell'anno 
scorso. CRC. 

m^~^~~mmmmm Discorsi di Luciana Castellina e Pettinari 

Donne milanesi per il no 
«contro il metodo e i contenuti» 
Continuano nelle varie parti del paese le iniziative a 
favore della seconda mozione congressuale. In 
un'assemblea a Ravenna, Luciana Castellina ha ac
cusato Occhetto di avere provocato una «rottura arti
ficiosa» nel partito. Pettinari a Arezzo ha parlato del 
rischio di «depotenziare lo stesso processo di rinno
vamento». A Milano 76 donne, tra cui alcune parla
mentari, hanno rivolto un pubblico appello per il no. 

• i ROMA. La mozione 2 è 
stata illustrata a Ravenna da 
Luciana Castellina, la quale 
ha notalo che la proposta Oc
chetto sta provocando una 
rottura artificiosa su una pro
posta -che non si capisce be
ne cosa sia. Il vero obicttivo è 
il cambio del nome e l'auto-
scioglimento. Il metodo segui
to dal segretario nell'awiare 
l'operazione Induce a ritenere 
che nella nuova formazione 
«l'apparire prevale sui conte
nuti». Meglio dunque l'esisten
te partito «pesante e di massa, 
con tutti i suoi difetti», un par
tilo da rinnovare «correggendo 
errori, limiti e ritardi, dando 
più voce e potere agli iscritti e 
alle sezioni» e dotandolo di un 
programma fondamentale, di 
mordente e della capacità di 
rappresentare gli Interessi del
la povera gente. In conclusio
ne la mozione Occhetto appa

re «vecchia e ambigua» perché 
vuol mascherare il cambio del 
nome e la voglia di fare l'unità 
con il Psi. 

Sempre in Romagna, la mo
zione 2 è stata illustrata da 
Garavini a Ferrara e da Liberti
ni a Codigoro. 

Ad Arezzo, Luciano Pettina
ri si è in particolare intrattenu
to sulla concezione della for
ma partito. Dai sostenitori del 
si sono venute - ha notato -
indicazioni contraddittorie cir
ca i caratteri della nuova for
mazione politica. «In realtà la 
totale indefinitezza della pro
posta è certamente destruttu
rante rispetto all'organizzazio
ne esistente e In più rischia, e 
in parte lo ha già fatto, di 
bloccare e comunque di de
potenziare lo slesso processo 
di radicale rinnovamento» se
condo le indicazioni unitarie 
del XVIII congresso. In effetti 

c'è un bisogno di riforma or
ganizzativa per «superare l'at
tuale aspetto piramidale del 
partito che finisce con il deter
minare una concezione gerar
chica e paralizzante e invece 
•realizzare un assetto reticola
re dotato di una molteplicità 
di cenln di discussione, di de
cisione, d'iniziativa». 

A Milano 76 esponenti fem
minili hanno rivolto un appel
lo alle donne per contestare 
sia il metodo che I contenuti 
della proposta congressuale. 
Lo firmano, tra le altre, Ga
briella Bernasconi, Valeria Bo-
nazzola, Laura Conti, Nadia 
Corradi, Grazia Curiel, Mana 
Novella Oppo, Mimma Paule-
su Quercioli, Giuseppina Re, 
Fulvia Serra, Carla Stampa, 
Silvia Vegetti Finzi. Nel docu
mento si afferma anzitutto che 
non si può accettare «che tut
to il partito sia stato messo da
vanti a un fatto compiuto», e 
cosi per molte compagne e 
compagni «è stato un trauma». 
A proposito dei contenuti del
la proposta l'appello afferma: 
«Non accettiamo lo sciogli
mento del Pei prima ancora di 
conoscere ciò che si vuole e 
ciò che il partito dovrebbe di
ventare. Noi pensiamo che 
non serve alla politica delle 

donne né un partito d'opinio
ne, né un partito attratto 
esclusivamente da obiettivi di 
governo. Per ragioni storiche e 
forse strutturali le donne sono 
meno inclinate alla competi
zione é alla corsa per il pote
re, per cui ci sentiamo più a 
nostro agio se il Pei resta una 
grande organizzazione di 
massa con regole di giustizia 
e di considerazione per i me
no privilegiati». L'appello con
ferma l'esigenza del rinnova
mento che però è possibile 
«se resta garantita l'identità 
delle comuniste e dei comuni
sti italiani- la quale costituisce 
un «aspetto simbolico» rilevan
te come dimostra la stessa 
esperienza del pur differente 
movimento delle donne. 

Infine, 45 quadri comunisti 
variamente impegnati nel par
tito e in attività istituzionali 
dell'area della federazione di 
Tivoli hanno pubblicato un 
documento-appello per la co
stituzione di comitati a favore 
della mozione Natla-lngrao. 
«Per noi - vi si dice - il dilem
ma non è sulla rifondazione 
in sé ma sul come rifondare. Il 
Pei deve trasformarsi, anche 
con una impietosa autocritica, 
senza però rinnegare se sles
so». 

Cavazzutì: 
«Il governo-ombra 
essenziale 
nella costituente» 

Congressi 
di sezione 
in Sardegna 
e Toscana 

«Se lo schieramento più propositivo è il cosiddetto "fronte 
del si", il ruolo del governo-ombra dovrà necessariamente 
essere essenziale. Suo sarà il compito di rivolgersi alla pub
blica opinione più che ai militanti»: lo dice Filippo Cavazzuti 
(nella foto), indipendente di sinistra e ministro ombra del 
Tesoro, in un'intervista M'Adn-Kronos. Per Cavazzuti l'espe
rienza del governo-ombra è positiva, anche se «di fronte al 
vuoto del governo, il nostro compito è soprattutto quello di 
denuncia». C'è tuttavia il rischio, conclude, che «l'attività del 
governo-ombra sia relegata in secondo piano ora che il Pei 
si sta giocando il futuro». 

Sono 17 i congressi di sezio
ne finora svolti in Sardegna: 
in tutto sono stati eletti 46 
delegati (di cui 8 donne). 
Alla mozione Occhetto ne 
sono anddii 34 (73,9%), alla 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mozione Natta-Ingrao 12 
^^mmmmmmm^m^mmmm (26%), alla mozione Cossut
ta nessuno. Due risultati dalla Toscana: a Tafonl, frazione di 
San Marcello Pistoiese, hanno partecipato al congresso 24 
iscritti su 82. La mozione 1 ha raccolto 22 voti, la 2 ne ha rac
colto uno. Nessun voto alla mozione 3, un astenuto. A Ba
gnoli, frazione di Arcidosso (Firenze), hanno votato in 33 su 
84. La mozione 1 ha avuto 19 voti, la 2 ne ha avuti 12, la 3 
nessuno. 2 gli astenuti 

•Un sindacato come la Cgil 
che rifiuta di divenire un 
pezzo del sistema politico 
ha bisogno di una sinistra 
che sulle grandi discrimi
nanti e le grandi questioni 

^ ^ ^ del paese sappia costruire 
^"**" un percorso credibile e uni

tario». Cosi a Palermo 81 dirigenti comunisti della Cgil e de
legati dei luoghi di lavoro motivano il proprio sostegno alla 
proposta di Occhetto. «E' per scongiurare il rischio di conse
gnare al paese una sinistra storicamente sconfitta - scrivono 
- che si avverte la necessità di rimetterne in discussione gli 
assetti, cosi come si sono configurati dal dopoguerra ad og
gi». La Cgil e il movimento sindacale, concludono, -non pos
sono che essere fortemente interessati alla proposta di Oc
chetto, perché una nuova sinistra rifondata, più forte, più 
unita e con una rinnovata identità, può rimettere all'ordine 
del giorno le questioni del cambiamento e del lavoro» 

Palermo, 
sindacalisti 
e delegati 
per il si 

Pesaro, 
con la svolta 
un gruppo 
di intellettuali 

«La svolta di Occhetto apre 
la via alla formazione di una 
nuova sinistra democratica e 
riformatrice, lontana dalle 
politiche omologanti come 
da massimalismi e rivoluzio-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ narismi». Per questo 16 Intel-
**************"*******************" leltuali di Pesaro e Urbino 
esprimono il proprio sostegno alla proposta del segretario 
del Pei, che, scrivono, «scuote il tradizionale immobilismo 
della politica italiana e crea i presupposti concreti per nuove 
dinamiche politiche». I firmatari polemizzano con quegli in
tellettuali che si sono schierati contro la proposta di Occhet
to: «Non sono riusciti - scrivono - a tagliare il cordone om
belicale con un certo tipo di veteromarxismo: a questo si de
ve la sottovalutazione (almeno di alcuni, e non tra i meno 
prestigiosi) della prassi politica dei regimi dittatoriali del-, 
l'Est». 

La Spezia, 
dirigenti 
in maggioranza 
per il si 

Firenze, 
una ««favola» 

Seria mozione 
celi etto 

La grande maggioranza del 
quadro dirigente del Pei di 
La Spezia ha aderito al co
mitato di sostegno alla mo
zione di Occhetto. Fra le ol
tre 500 adesioni figurano 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ quelle di 22 membri della 
"*********************************" Direzione provinciale su 24, 
di 76 membri del Comitato federale su 101, di 10 membri 
della Commissione di garanzia su 24 e di 81 segretari di se
zione su 115. AI «comitato per il si» hanno aderito anche nu
merosi amministratori e dirigenti di associazioni di massa. 

A Firenze, a sostegno della 
mozione Occhetto, è stata 
scrìtta anche una favola. L'i
niziativa è opera del consi
gliere comunale Moreno 
Biagloni e di Franco Quer-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cioli, dirìgente della federa-
"*********"̂ ^̂ ""**, •̂™™*,•l™ zione comunista. Si tratta, 
spiegano gli autori, della «favola del partito che, per riuscire 
a cambiare il mondo, pnma di tutto cambiò se stesso». Sot
totitolo: «Come trasformare una grande nave in una flotta di 
piccoli navigli». L'iniziativa sarà presentata oggi nel corso di 
una conferenza stampa. 

GIUSEPPI VITTORI 

Direzione del Pei sardo 

«Proponicimo un rapporto 
di tipo federativo 
col centro del partito» 
( • CAGLIARI. Divisi sulla pro
posta di una nuova formazio
ne politica, concordi sul rilan
cio del regionalismo e sull'esi
genza di un nuovo rapporto, 
•di tipo federativo», con il cen
tro del partito. Accanto alle tre 
mozioni nazionali, il gruppo 
dirigente del Pei sardo porterà 
nel dibattito congressuale nel
l'isola un ordine del giorno 
unitario sui temi dell'autono
mia speciale, delle riforme 
istituzionali, e sulla nuova tor
ma organizzativa del partito in 
Sardegna. Il testo è stalo ela
boralo e approvato ieri, all'u
nanimità, dalla direzione re
gionale. 

Il documento di 7 cartelle 
parte dai processi di integra
zione in atto nell'Europa co
munitaria per sollecitare l'a
dozione del principio di auto
nomia federale e /o regionale 
come pnnciplo cardine di 
ogni ordinamento statale de
mocratico e pluralista, in pri
mo luogo dell'ordinamento 
della futura Unione Europea 
e, per quanto attiene all'Italia, 
come principio cardine e per
no della riforma istituzionale. 
In questa direzione si propone 
fra l'altro la creazione di una 
Camera delle Regioni, la pre
senza delle autonomie specia
li in tutti gli organi centrali del
lo Stato, la pari dignità, pur 
nella differenza di funzione ed 

usi, delle culture e delle lingue 
meno diffuse, e la riforma del 
sistema politico amministrati
vo, a cominciare dalla riforma 
elettorale. 

Per quanto riguarda la Sar
degna, il documento sottoli
nea che «una fase della storia 
dell'autonomia speciale è 
esaurita». La nuova autono
mia dovrà essere rifondata at
traverso una serie di interventi 
di carattere istituzionale e cul
turale. In particolare vengono 
riproposte la riforma dello Sta
tuto sociale e la naffermazlc-
ne piena dei principi e degli 
impegni costituzionali di soli
darietà verso la Sardegna, fis
sati dall'art. 13 dello Statuto. 

Infine, la forma partito. La 
direzione sarda del Pei sottoli
nea l'esigenza per le forma
zioni politiche autonomistiche 
•di assumere forme organizza
tive tali da dispiegare la piena 
autonomia di decisione e di 
azione nell'ambito di rapporti 
unitari, di tipo federativo o di 
altra natura, per comuni e su
periori finalità, con 1 rispettivi 
partiti». Da qui la richiesta di 
un impegno in questa direzio
ne da parte del congresso 
straordinario del Pei «attraver
so regole statutarie che defini
scano l'autonomia dell'orga
nizzazione regionale e la sua 
diretta espressione in tutte le 
istanze del partito». 

l'Unità 
Giovedì 
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